
7.3 – L’adozione

Il bambino ha diritto ad una famiglia che si prenda cura di lui. L’adozione ha lo scopo di offrire una famiglia ad un bambino che ne è privo. 

I bambini hanno bisogni comuni, ma poiché ciascuno di essi ha una propria condizione personale ed ha vissuto situazioni diverse, occorrerà trovare la famiglia che può rispondere alle sue specifiche esigenze. Il bambino che ha vissuto l’esperienza dell’abbandono ha bisogno di genitori capaci di accompagnarlo nella comprensione dei sentimenti legati a quest’esperienza.

In Italia, l’istituto dell’adozione è disciplinato dalla legge 184/83 "Disciplina dell’adozione e dell’affidamento". Essa è stata completata e modificata in alcuni aspetti dalla legge 149/2001 relativa all’adozione nazionale e dalla legge 476/98 riguardante l’adozione internazionale. La legge 184/83 (e successive modifiche), afferma che “il minore ha il diritto di crescere ed essere educato nell’ambito della propria famiglia” (art.1). Nel caso di minori “di cui sia accertata la situazione d’abbandono perché privi di assistenza morale e materiale da parte dei genitori e dei parenti tenuti a provvedervi è prevista l’adozione da parte di coniugi “idonei ad educare, istruire e mantenere” gli adottati.

Che cos’è l’adozione
Attraverso l’adozione si diventa genitori a tutti gli effetti di un bambino che è solo ed in stato di adottabilità. E’ fondamentale che i futuri genitori compiano un approfondito lavoro di preparazione interrogandosi sul proprio naturale desiderio di avere un figlio, sugli obblighi e sui doveri che questo comporta e sul significato che assume essere un genitore adottivo
.

L’adozione produce per il minore i seguenti effetti:

- l’assunzione di stato di figlio legittimo;

- la sostituzione dl cognome con quello degli adottandi;

- l’interruzione di ogni legame giuridico e rapporto con la famiglia biologica
.

Chi può essere adottato?

Il bambino ha il diritto di crescere ed essere educato nella propria famiglia; pertanto, il ricorso all’adozione avviene solo quando è preclusa tale possibilità. 

L’adozione nazionale è consentita a favore di minori dichiarati in stato di adottabilità; essa è dichiarata dal Tribunale per i Minorenni. Tale dichiarazione è sempre legata all’accertamento di una sostanziale e profonda privazione di cure morali e materiali da parte dei genitori o dei parenti verso il bambino tale da creare un danno, spesso irreversibile, che può pregiudicare la crescita. La condizione di abbandono non è solo mancanza assoluta di assistenza, ma anche carenza di un rapporto significativo e di attenzioni
.

La normativa riguardante le adozioni internazionali intende impedire che le nazioni più ricche approfittino della gravità delle condizioni di pesi sottosviluppati. Il bambino ha il diritto di crescere nel paese in cui è nato; perciò, oltre alla sussistenza dello stato di abbandono del minore e della sua irreversibilità, deve essere constatata l’impossibilità per il bambino di ricevere un sostegno nel suo paese. Gli Enti Autorizzati ad occuparsi di seguire le procedure di adozione internazionale attuano progetti di solidarietà nei paesi in cui operano.

Chi può offrire la propria disponibilità all’adozione?

Le coppie che desiderano adottare un bambino devono possedere alcuni requisiti; la legge li ha previsti per garantire al bambino adottato genitori che possano seguirlo in modo adeguato nella crescita (L. 184/83, art. 6, L. 476/98 e L. 149/2001):

- essere coniugati da almeno tre anni o dimostrare di aver convissuto stabilmente per almeno tre anni prima del matrimonio; non essere separati neppure di fatto;

- essere affettivamente idonei ad educare, istruire e mantenere i minori che s’intendono adottare;

- la differenza di età fra genitori e figlio deve essere compresa tra i 18 e i 45 anni
.


I coniugi che intendono adottare devono presentare al Tribunale per i Minorenni disponibilità all’adozione; essa ha una validità di tre anni e può essere rinnovata. Il tribunale dispone l'esecuzione di adeguate indagini e sceglie tra le coppie che hanno presentato domanda quella maggiormente in grado di rispondere alle esigenze del minore. Le indagini riguardano l'attitudine ad educare il minore, la situazione personale ed economica, la salute, l'ambiente familiare degli adottanti, i motivi per i quali questi ultimi desiderano adottare il minore. A questo punto il tribunale dispone l'affidamento preadottivo del minore e vigila sull'andamento tramite i servizi locali. Decorso un anno dall'affidamento preadottivo provvede sull'adozione o meno del minore.

Oltre all'adozione nazionale la legge prevede l'adozione di minori stranieri. I coniugi che intendano adottare un minore straniero debbono richiedere al Tribunale per i Minorenni della propria Regione la dichiarazione di idoneità all'adozione. L'ingresso nello Stato di un minore straniero con meno di quattordici anni è consentito quando vi sia provvedimento di adozione o di affidamento preadottivo del minore emesso da un'autorità straniera nei confronti di cittadini italiani.

Quando per un bambino è stato aperto un procedimento per l'eventuale dichiarazione di adottabilità e la procedura, pur avendo un esito quasi certo, si prevede piuttosto lunga, si da luogo ad un affidamento familiare ad una coppia selezionata tra quelle aspiranti all'adozione; questo per evitare che il bambino debba rimanere troppo tempo in comunità. Fintanto che la sentenza che dichiara lo stato di adottabilità non diviene definitiva non può iniziare l'affido preadottivo; dato che non è certo che il bambino possa rimanere presso la famiglia prescelta questo affidamento viene denominato "a rischio giuridico".







� Dal 2002, la regione Piemonte organizza corsi d’informazione e preparazione delle coppie aspiranti all’adozione; essi sono condotti dagli operatori delle équipe territoriali che svolgono le attività istruttorie delle pratiche di adozione. Il presente paragrafo prende spunto, oltre che dalle leggi citate, anche dai materiali elaborati dall’Assessorato Politiche Sociali della Regione Piemonte in collaborazione con gli operatori sociali e sanitari e degli enti autorizzati a seguire le pratiche di adozione internazionale (Regione Piemonte, prima edizione – gennaio 2002).


� L’adozione scioglie ogni legame giuridico con la famiglia biologica, ma permangono i divieti matrimoniali. 


L’adottato, eccezion fatta per i soggetti non riconosciuti alla nascita, raggiunta l’età di 25 anni, può accedere all’identità dei genitori biologici. La legge riconosce la possibilità di presentare domanda al Tribunale per i Minorenni ove è residente all’atto dell’istanza, al quale spetta il compito di valutare e decidere in merito alla richiesta. Tale possibilità è prevista sia per l’adozione nazionale, sia per l’adozione internazionale (artt. 28 e 37).


� Nel nostro paese le condizioni d’indigenza e di povertà non possono essere motivo di pronuncia dello stato di adottabilità. Allo stesso modo, la mancanza di assistenza dovuta a forza maggiore di carattere transitorio non è motivo di pronuncia dello stato di adottabilità; non sussiste causa di forza maggiore quando genitori e parenti rifiutano le misure di sostegno offerte dai servizi e tale rifiuto viene ritenuto ingiustificato dal giudice. Chiunque ha facoltà di segnalare all'autorità pubblica situazioni di abbandono di minori di età. I pubblici ufficiali, gli incaricati di un pubblico servizio, gli esercenti un servizio di pubblica necessità debbono riferire al più presto al Tribunale per i Minorenni sulle condizioni di ogni minore in situazione di abbandono di cui vengono a conoscenza in ragione del proprio ufficio. La situazione di abbandono può essere accertata anche d'ufficio dal giudice. 


Il presidente del Tribunale per i Minorenni, o un giudice da lui delegato che riceve una segnalazione dispone accertamenti tramite i servizi locali e gli organi di pubblica sicurezza al fine di verificare se sussiste lo stato di abbandono. Se i genitori sono deceduti e non ci sono parenti entro il quarto grado il T.M. dichiara lo stato di adottabilità; se ci sono parenti, essi sono convocati dal giudice. Se è verificato l'abbandono del minore, a conclusione delle indagini e degli accertamenti previsti, il Tribunale per i Minorenni dichiara lo stato di adottabilità.


La dichiarazione di adottabilità è pronunciata con sentenza del Tribunale per i Minorenni; tale sentenza può essere impugnata dai genitori del minore e dai parenti entro il quarto grado presso la Corte D’Appello e in seguito in Corte di Cassazione. Quindi, capita che sovente l’adottabilità del minore divenga definitiva al termine delle procedure giuridiche; in questo caso, avviata la procedura per l’eventuale dichiarazione dello stato di adottabilità, il Tribunale per i Minorenni può decidere l’inserimento del minore presso una copia avente i requisiti per la futura, eventuale, adozione anche se la situazione non è giuridicamente definita.


� Non è preclusa l’adozione quando il limite massimo è superato di non più di 10 anni da uno solo dei due coniugi, ovvero quando sono genitori di figli di cui uno sia minore o quando l’adozione riguardi un fratello o una sorella di un minore già adottato dalla coppia stessa.





2
Autore/Curatore: Giovanni BERTAGNA


